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FuiBNzk. far ire mesi,» Uro Fioron
UÏÏQ ïf, por sei itìoàl'ìfvpw" un 
amo Ao» 

TfOsçÀNA.tiânfoalcîeslInôlâiaS.lB, 
H0Mn. djnnlia franco ai.cònHftó 13, 
Arortì (detri FrnntfWi-f, ÌÉ7, 82. 
A P*awi, M.Lejollvel el €.46. Rue 

Kolftì (iattìtì tfes VlcWIre» piace 
de là Bourse *>' 

AioNOn*. U,P, ixmvûi 20,Bernerfl 
Strcol 'O'kford Strêfet. 

A NAPOLÌÌ Francesco BursoUI, im
piegalo postale. 

A l'Ai. Kit MO le iissociazionl si rlce
VoKtì dal slg Anlonlo Muratori, 
VlfflTûïodo pressore Chiesa di 
S. Giuseppe. ; 

Un naratìro solo'àoldra.ï 
Prozio degli Avvisi eoi cil 4 per rigo. 
Prezzo del RcdamUoldi $per rigo. 

Nïl.Vor quegli Vociati degli 
Slati l'untmcj chu (ICHldornsseio il 
Giornale' franco al destino il prezzo 
dt associazione sarò: 

per tre mési Uro toscane it 
per sei mesi » 33 
per un amio » 64 
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L'Amministrazione e la Reda' 
, zloiHMono in Piana San Gaetano, 

/ 

li'Uflttln delia Uodazlonâ  ri
 . . . , * * " t $ , • i.. * > 

mano aperto dal mezzogiorno alle 
2 ptìm. csrlusl i giorni (ûsu.vU / 

t e teucre e 1 MaAdgèrttó 
preséniail alla Reiiaîlnïie nop sV 
ranno in nessun caso réstfttiìu. f 

t e tetlere rlgûandatîÙ ìisstM 
ciazlonled; altri; afTarì rfrrirtiltì tal ra
tini, saranno. inviato s ai pitéttore 
amminiHraliyot le altre «Ila Redit" 
zioiif.' tutte dtìlibono essere (itTian

cate, corno pura \ gruppi. , ' ^ 
11 prezzo doli'nssoclnzlono da 

pagarsi antictpatàmento^ 
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SI PUBBLICA TUTTI I GIORNI, MENO I LUNEDI1 DÌ OGNI SETTIMANA, E I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ' 
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Appena che fu ihòugqràto il risorgimento italiano ve
demttìo anche qui le milizie applaudire alia libèrto e air in
dipendenza tiélla patria comune; è.unite a noi tutti, nelle 
feste solenni, che dopò tanto tempo fecero echeggiaredi li
bere voci la sacra terra dei nostri padri, gridavano f'wa 
l* Italiaì fuori i barbarli I Carabinieri non furono dei 
meno animosi. Quando poi incominciò la guerra dell'indi
pendenza avrebbero voluto anch', essi accorrere i, primi in 
Lombardia, e a fatten li tratteneva l'osservanza delia disci
plina, e il dovere della vigilanza delPordine pubblico e della 
pubblica*sicurezza a loro affidata. Ma crescendo il numero 
delle itiilizie, e compiendosi la istituzione della iìuardia na» 
zionale s'aumentava il loro ardore, e non si stancavano a 
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supplicare d'essere inviati anch' essi coi loro commilitoni a 
combattete contro gli austriaci, 

Or pare finalmente che siano per essere in parte csau
■ ^ i 

diti i loro generosi desiderj, e che 200 di essi avranno la 
somma ventura d'andare a rappresentare il loro corpo nel 
campo dove già ogni arma toscana ha dato,prove di molto 
valore. Ï Carabinieri hanno nome di prodf; e noi siamo 
persuasi che vinceranno la espettativa. Ma perchè inviarne 
così pochi ? Duecento valorosi faranno molto, egli è vero ; 
ma se fossero in più non sarebbe anche meglio? Si tratta 
ora di comporre un grande esercito italiano. Alcuni dei no
stri volontari, com' è avvenuto di quelli d* ogni altra con
trada italiana, potrebbero^ dopo aver dato già qualche prova 
del loro patriottismo degno d'ogni encomio, aver bisogno di 
lasciare senza ombra di viltô> per più o men lungo tempo; 
il loro posto. I bisogni impreteribili di famiglia, o necessità 
di.riposo e di cura li ricondurranno alle loro case. E tutta
via occorre aumentare più che sia possibile il numero dei 
combuttenti: Noi siamo dunque di parere, che, mentre' ora 
il servizio per l'ordine e per la sicurezza interna può essere 
fatto dalle guardie nazionali sedentarie, debbasi più larga
mente soddisfare il desiderio patriottico dei bravi Carabi
nieri, e che pur lasciandone il maggior numero, dove occorra,, 
in sussidio della guardia nazionale, ne possano essere in* 
viali al campo almeno cinquecento. 

11 corpo dei Carabinieri è composto di N.0 1300 in
dividui repartiti in 7 compagnie. Si formino dunque quat
tro compagnie di 125 militi ciascuna, da riunirsi mediante 
la scorporazione dai picchetti di campagna, ad onta della 
quale ne rimarrebbero a sufficienza pel servizio locale, 

| t e si pongano in marcia pel campo. Ne resteranno tre per 
mantenere \\ servizio di polizia nelle piazze principali) e 
per affiliarsi tutti i picchetti della Toscana nel modo se
guente ; 

Firenze che attualmente è residenza dèi Comando di 2 
Compagnie riunirebbe la forza dipendente dalle medesime ad 
un solo comantlo di Compagnia; 

Livorno rimarrebbe comando di Compagnia dèi circon

dario che ha attualmente, rhmendpvi dì più quelle di Pisa e 
di Lucca ; 

Siena parimente rimarrebbe col Comando di quella Com
e-

pagnia in unione cùp l'altra residente in Grosseto. 
Così rimarrebbe pel servizio interno un totale di quasi 

800 individui, e il Campo avrebbe un bel soccorso di B00 
valorosi,, ben disciplinati e bene agguerriti, perchè o^nun sa 
che il servizio dei Carabinieri li pone in grado di dare spesso 
qualche prova di coraggio, e di sostenere molte fatiche so

■ i 

prattnto in campagna. E se i picchetti, dove tuttavia rimar

rebbero un graduato e un comune per la pratica del servizio, 

•A 
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pei rapporti ec. ec. avessero talvolta bisogno di rinforzo, po

trebbero ottenerlo immediatamente dai Cacciatori Yolontarj 
o dalle Guardie Nazionali. 

' ' - : ^ ■ 

; Chi è in Istatò di mèglio sistemare e meglio proporre in 
questa faccenda lo faccia. A noi basti l'aver suggerito insuc
cinto il modo più semplice, e l'esserci fatti interpreti del voto 
dei Carabinieri che è insieme quello della popolazione. Pos
sano anch'essi dire* se non tutti; almeno il maggior numera 
possibile; noi pure abbiamo versato sui campi lombardi il 
nostro sangue per la liberazióne dell'Italia. Possano le fami
glie e i concittadini "tutti dei volontarj essere sempre più as
sicurati Sulla loro Salvezza; sapendo che hanno così forte 
presidiò nei pròdi Carabinieri divenuti loro commilitoni. 

' " , > 

Il Felsineo che comparve pel primo fra i giornali 
nellMtalico risorgimento, e die sì valorosamente com

battè per le patrie libertùeperla nazionale indipendenza 
prosegue a vedere la luce col nome di Dieta Italiana, 
sotto.lu direzione deirottimo sig. Carlo Rusconi, nome 
abbastanza caro allo lettere, e noto nel politico1 arringo 
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FIRENZE — 48 maggip (Gazs. di Firenze) 
Il Ministro Segretario di Slato e Ministro del Diparti

mento della Guerra. 
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Avendo creduto dubito del suo Ministero di visitare U Campo d'Ar
mala toscano, U iiuale campeggia intorno Mantova, avendo II suo Quar
tier Generale alle Grazie, e diviso lii tre uccampamentt di Mootalriàra, 
Curtalono.o Goilo, è venuto ueila determinazione di prendere l segueull 
provvedimenti: 

Osservata dal ìtlnistro della Guerra la condiziouc delle MIUzIò civi
che le quali numerano uotnlni per ugni ragione disliutl, oche tulio han 
lascialo per intendere alla Santa Causa delia Indipendenza llalìyna, Egli 
Iw riconosciuto elio la condlzioiie non lieta dello medesimo deriva in 
parte dal trovarsi Capitanale da Soggetti diversi daquefli nei quali i 
singoli Militi avevan riposto la loro fiducia in conseguenza dalla fusiono 
in una sola Compagnia di diverso delle compagnie volontarie ti di cui 
etrettivo era sensibilmente dimiuùito. 

JEgU ha osservato ancora ctie alcuni ordinamenti col qaati nei 
principio si.leuova obligate quesleJÏHizie potevano allora esser buoni 
ineulio attualmente riesclr polrebUeru uocevoU. 

Per conoscere quuiiL'aitio occorra su di ciò, e ripararvi nel miglior 
modo, senza aggjavato il Tenente Generale Comandarne Supremo di 
un doUiigltu elio sarebbe tucompaiìbiltì con le ullru.più imporlanU sue 
ingerenze, 

11 attnistro della Guerra incarica il Maggiore Bûlluumlul di ussu* 
moro la rappresentanza di quosle Milizie press:) il suddetto Tenente ' 
Generalo. 

Quegli prenderà i suol concerti con i Capi delle medesime per com
pletare Uuutaglìoni ialli scemi, aumenlandoli tu glusiu proporzioue 
con l Volontari ebe verranno di mano In mano spedili dai depusiti ioaumiì. 

liovrà liioUro provvedere che alle millzio Civiclie sì dia una Cie
queule mula nuM'ulicoso servizio degli avamposti, pusbuudo aUenia
Uvuinunio da quetil plùfieqùenlomeule assalili a quelli meno uspo
bll, e venendo ciilamuti a loro turno, e sempre ingiusta proporziono 
con la truppa di linea, a prestare serviAiu al Quartier generale. 

Dovrà .osservarsi la massima elio U manteuero la parità si nello 
ratlclio come nel rtpo>o genera la quiete comunu. 

Si dovrà iuollre riloueie por massima, elio, quanto ò razionale 
che non siano considerali come Ulllziall al Campo quelli che comun
que rivestili di tal grado nella Guardia civica^ toscana sono poiò 
entrali in Campagna senza aver comando di Miiizio, altroUanlo ò 
gluslo elio conscrvinu il loro grado quelli che si sono presenUUi 
alla tesla di Compagnie e Ualtaglioni volontari comunque la loro 
Milizia si sia in progresso notevolmeiHe diminuita e che conviene 
ullresi lasciare ad essi ti comando degli uomini che loro iusuino 
piuttosto che solloporll al comando di altro UUUialo onde non tron
care qtcl nesso di flducia fra il Capo ed i suol depcndenll, che 
Torma 11 più polonio vincolo dì uniorio nelle Milizie volontarie. 

Il Ministro della Guerra ha osservalo puro che il lenlo proce
dere deirAmminislraziouemililare è argomento di reclami nel Campo
Ciò puosst allrlbuire alla mancanza di un' Impiegalo il quale résuma 
I Insogni dell'Armala e gli trasmelta al Commissario Incaricato di 
provvedervi. 

Perciò Egli nomina a Commissario ordinaloro provvisorio il Se

gretarto del Sindaci Signor"Atidréa Odett, if quale daqnhlçhè lertpó 
trovasi alCampo por regolare le contìthlllia delleMìJlzie, òtviohtìJ ; 

. Il'suo nuovo ufllcloò determinalo dalia parola slçssa, ed 11 Com
missario di Guerra dovrà secondarlo net dettagli, 

Il Commissario, ordlnalore èl concerterai eoi ffìnenlc Geherale 
per teriviste sul lerrono.delle ftéall truppe e col Maggiore liolluo
mlnl perle riviste delie Milizie civiche. Égli dimanderà della silua
zlone di ciascun Corpo, ô del Commissario di Guerra si varrà in tutto 
le ofcorrenze. * 

Il Tenenle Generale avrà l'obbligo di non tener celali al !Còro
missarìo ordinatore i movimenll dell© dlverée colonne, acciocché io 
sussistenze le accompagiilno dovunque. 

Gli ordini del giorno del 7, e 12 Maggio per 11 nuovo deposito 
in Gazzuolo di una parte delle Milizie suddette saranno osservali, ed 
il Commissario ordinatore potrà sottoporre al Tenente generato quel 
provvedimenti che crederà più opportuni onde I rammeùiati ordini 
ricevano un più utile sviluppo.  . 

Egli avrà cura che non sia rilascialo npssun Congedo alle Mi
iizio civiche So non dopo cJte le cause por le quali il Congedo èdo
mandalo sleno siate nei modi regolari veriflcate. 

L'allual Capo dello Stato Maggiore Generale doyrà proporsl di 
Imprimere un maggior Impulso negli ordini che emanano dal, Te
nenle Generale Comandante questo Corpo di armata, e di non tran
sigerò nell'osservanza diesi richiedo verso i regolamenti per Io 
Truppe che sono in (accia al nemico. 

l?ra le coso che debbon farsi e che praticano io (ruppe di S. M. 
Sarda si è l'altandere quanto più spesso si possa agli esercizi mlii

A tulio ciò meglio provvederà il Ministro sottoscritto mandando 
al Quiiriler Generalo unRegolamelild In stampa al quale queste R. 
truppe dovranno uniformarsi. : ' 

Sarà fai lo conoscerò per un Ordine del gioì no quanto per le pre
senti disposizioni viene prescritto. 

Dal Quartier Generalo delle Grazie 
li Ii Maggio 1848. 

Il Ministro della Guerra 
N. CORSINI. 

i 

TORINO — S maggio ( lìisorgimert/o ): 
v ^ 

Domani, martedì, i militi della prima compagnia Mon

viso, faranno celebrare nella chiesa parrocchiale di santa 
Teresa un servizio funebre, in onore del cavalière Alfonso 
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Balbis, già loro compagno, il quale cadde gloriosamenls 
sotto le mura di Verona combattendo per P italiana indipen
denza. 

Italiani in gran numero son giunti dai diversi punii 
della Francia in Parigi, dove si riuniscono per completare la 
legione dei volontarj forte di 4200 uomini che presto partirai 
per T Italia. 

MODENA. — 15 maggio. ( lialw Centrale) 
Jeri alle ore 4 pomerid. partirono di qui pel campo di 

Carlo Alberto una parte della guardia universitaria ebman
data dal Prof. Doderlcin sotto la direzione del capitano Ra
vani, un battaglione di truppa di linea comandato dal mag
gior Miani, una compagnia di Zappatori, tra i quali come 
volontari circa la metà degli alunni del convitto matemàtico, 
comandata dal capitano Pìerotti, e due pezzi d' artiglieria, 
condotti dal tenente Ostioni: tutti questi corpi poi sotto il 
comando supremo del Miari. 

PARMA — La Gasserà di Parma, nel suo Supple
mento del giorno H, reca una protesta di varj cittadini sul
T immatura adesione, come del ducato al Piemonte. ,1 so
scrittori alla protesta dichiarano di aderire all' unione col 
Piemonte quando al Piemonte sia unita la Lombardia, e nei 
termini di una Costituzione liberamente votata in un Con* 
gressó nazionale de' popoli uniti. 

BOLOGNA—15 maggio ore3pom.(£ai}te(oi!aUana). 
Ieri a sera il campo di Durando era a Yigodarzere, 2 

miglia lontano da Padova. Io vi fui, e siccome nonavewimai 
veduto un accampamento vi assicuro che gli Svizzeri accam
pati presentarono a' miei occhi un bello spettacolo. Una staf
fetta giunta mentre io mi trovava colà narrò che Treviso, da 
cui essa veniva, il giorno 13 pati un lungo bombardamento, 

* e che i Trevisani nella sera illuminarono la città e ballarono 
perle strade e le pia/.zìè; onde provare agli Austriaci che le 

\ * 

A* 

Y 

•t J . 

I 

1 

* . 

."^ 

-À* 

L I 
1 

I * 

i 

r 



I 

T , ' - ' n -Y ir
 r

' i ' — H:
j •? -L -'Ì ' -à\-r-\£:, :\]h.' 

lóro bombe non fanno  effetto sulï* anindô di liberi italiani. Il 
H i 

giorno 14, nella mattina, i nostri, dopo d'avere sostenuto la 
fucilata dalle mura di Treviso dontro gli s t r i a c i aprirono 
improvisa mente la porta della città, gU f JMÌ scagliarotìsi 
sul pónte che è in faccia alla città, molti io posarono, 
scoppiò la mina che era preparata sotto Ìtìé||>onte, e gli 
Ulani vennero cacciati in aria e si fece MlSÌI di que' m& 
erano parsati. In Treviso havvi il corpòAfJVitìUinini, quello 
di Zambeccari, i volontarii Milanesi e U|iè9 Wnlçro di Ptìn*
tificii : in tutto circa 3000 uomini s à t ó j | iârdiW dei Duca 
Lante^ * \< 

•i 

Durando concertatosi finalmente <|ol !|«nera% F e # H 
riunisca ttittè le forze per attaccargli ^|ôre if Cernie 
di là di Treviso. Lo spirito delle tWippé dtìpò' là l̂ èlfìuta di 
Durando si è rianimato; i pochi vigliacrhi che fuggirono dopo 
gli ultimi fatti hanno prodotto un bene all'esercito pur
gandolo di gqnte indisciplinata e codarda; La divisione 
di Ferrari amrnonta a 8000 uomini, |ai0!ii di furando a 
40,000; a questi bisogna aggiugherc gli emigrati italiani 
d* Antonini, il corpo de' Milanesi, e i crociati di Treviso, di 
Belluno e de' paesi circonvicini. Tutto l'esercito è diviso fra 

, Treviso; Mestre, Védova e Vètìdzia. ìn quest'ultima città 
sono ora 3000 Civici di Ferrari per istruirsi meglio e rior
ganizzarsi. il Battaglione di Zambeccari trovasi a Mestre.. Il 
Battogiiotìe Bignanii partirà fra un' ora di qui, sulla strada 
ferrata, per Mestre, con grandissimo dispiacere de*Padovam. 
L' esercito Austriaco, a calcoli più probabili, non oltrepassa 
ti 16,000 nomiiii, ma è beh preveduto d' artiglierie e di ca
valleria, ciò che gli da una superiorità sopra il nostro. Ad 
ogni modo io credo che a! primo attaccò decisivo l'Austriaco 
sarà formalmente battuto, poiché gli animi di tutti i nostri 
sonosi molti rialzati dopo che Durando fei ò unito colla divi
sione Ferrtìri. Se domani vi sarà qualche cosa di nuovo vi 
iscriverò : $ momenti parto per Mestre col Battaglione, Addio 
di tutto cuore. 
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'*•*' 48 màggio, ore 4 pomerid. [Gaze, di Bolog.) 
Dettagli dei fatti $ Ârmi^ avvzmti dal 9 al 43 mag

gio, presso Treviso. 

Il 9 a Mohtebelluna le Legioni Romane, comandate dal 
General ferrari, hanno sostenuto l'urto nemico Valorosa
mtìite per 10 óre continue. Moéti co' suoi bersaglièri sì è di
stinto fra gli altri. Verso sera Ferrari, senza, avere però ce* 
duto al nemico un paluio di terreno, ordinò diritornare a 
Treviso, e la ritirata fu eseguita col faaâsimo'ordinë. Motivo 
di ciò fu non pure la mancanza dei chiesti soccorsi, ma un 
dispaccio ricevuto da Durando, che corrispondeva con que
sta determinazione. Quindi il Gen. Guidòtti, avvertito che ì! 
nemico tentava di gettare un ponte sulla Piave, tra la Priola 
e la Prevesa, ordinò a tutte le truppe, Jinea, cannonieri, ci
vici» volontari, da lui'comandati, di ritirarsi immediatamente 
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e quasi a marcia forzata su Treviso, siccliè la sera del 9 tutte 
le" forze comandate da Ferrari e da Guidòtti si trovarono 
concentrato in quella città. 

U abbandono della Piave parve misura antistrategica 
ed Inesplicabile, e sostenevasi che sulla Piave i nostri pro
tetti dalla posizione potessero opporre una rpsistenza al pas
saggio del nemico. Quindi la parola fradìnwnìo sneominciò 
a passairje <ii bocca in bocca « nella mattina del 40 ii Com
missario Pescantini con molti Ufficiali sì recò dal Gen. Fer
rari per protestare contra Y abbandono di quella posizione. 
Ftj inutile il pensiero di ripigliarla, poiché poco appresso 
gli austriaci effettuavano tranquillamente il passo, mancato 
il tewpo ad apparecchiare la resistenza, 

JL? mattina dplï U i t,edesciu discendevano dalla Piave 
ali$ yolta di Treviso, e verso le 2 dopo mezzodì il Generale 
Ferrari ordinava una spedizione alla distanza di 4 a 5 mi
glia, che m&x^cò al suo effetto, attese le ben situate arti* 
gUefie de^ nepaico. Ordinata la ri&irata, J$ nostra cavalleria 
portò alquanto, scompiglio nelle file, o cagionò alcun dan
no, il quale emergentç accrebbe fino a 42 o 15 la somma to
UJe de» nostri fçriti, trasportati subito a Treviso pochissimi 
essendpppi gli uccisi dal nemico, Debbe$i lode alla bravura 
4el Conte E ĵuipio Fola, e^ Ufficiale di marina veneta, e di 
Yjqceiîzo JMâ i, croejatq dçlla legione napoletana, che torpa
róno^tto il.tirq dei fucili tedeschi, a trarre dal terreno i 
feriti, e non fu loro consentito di esporsi di nuovo, comg di
vmyanp, per tentare il ricupero di un cannone e di un cas
sone abbandonati. 

La sevq dell' U era datp l'ordine per la partenza nel 
dì^e^sivover^o destre; .ma alle 3 antim. del 12 fu 
îï^ndçtp un contrprdioe, che giustificavasi colla' opposizió
ne, eqolk mipaccle dei .più animosi, che volevano difendere 
Ifi città, Il G^..Fprrari lesse su questo particolare agli Uf
fizìali adulati *|«a intiera del Geo, Dur^ndp, del 1Q> di cuc
ito tenpre ; « Mantenete la liqea della Piçve; dividete le vo« 

sire forze in due corpi; In'sciatenc metà alla difesa della piazza 
di Treviso; conducete l' altra a Mestre. Io completerò quer 
sto pjaiw Rfendendo il neĵ igo fH« spalle, discendendo da 

)} Questa■]$$& l^eso Vinhdltì^^i ne" 
mUAyÀfoiQ Uiogo ad osser^irffi^r parte àé fyfa Bini e 
deli éà Olivi Presid. del (JtìiffllWtp di Treviso; ed il Ferrari 
vonae in determinazioue di WW 

s r -

ì ttetnld già accampati f#r della porta ob$f tìoaduce a 
Mestre, ' , : ' . ' ■ ' • 

Pochi, ma dtrtgrminati pote.vaiio compiere questa iiiis

siepi $i offersero |er priiiS Jt fi^mm. Pescati^ çd il sig. 
Ma$i di Soma, ^ a n t e ii | # ^ r i . Li seguty t̂io l'ttjtro 
jU4fjÌ p o t a n o dt ^ gonfe Me di Trev}^ ïr^uesto ^o

meutoalta barriera estera df portas, fofómssò, che eor̂  
risponde alla via della Piave, incominciò un fuoco vivis
simo. Si volò alle barricate; ed il Gen. Guidòtti (dietro 
un alterco col Gen. Ferrari, in cUÌ giustificò^ sua condotta 
di due giorni innanzi, rictìrdandtl.Ml'I^est^ioue 
scantini com* erasi ritirato'd&ponte, della Piave per ultimo 
in mezzo allamitraglia nemica), disse con fsdegno veramente 
generoso al Gen. Ferrari: « Io non sonopiit Generale. Prendo 
m fucile, e volo alle barricate. Colà, comportandosi da vero 
soldato italiano, ricevè ferita sì grave da togliere per sempre 
a Bologna un prode e benemerito cittadino, ed all' Dalia uno 
de* più caldi intrepidi e valorosi suoi figli. 

In Treviso, i Padri Gavazzi e Bassi percorrevano 
sempre le fila dei combetteptì ; aninçiandoli sotto i colpi 
del fuoco n.erniço, avendo, perfino il secondo riportata^ una 
ferita. , 

Dei quattro che dovevano sortire da Treviso, partirono 
dalle barricate in tre, perchè V Aiutante Masi si ò creduto 
per un momento essere rimasto sepolto sotto lo sfacelo pro
dotto da una prima cannonata del nemico il quale per tre 
volte fu respinto da essa barricata con valore immenso dei 
nostri o specialmente dei 40 cannonieri milanesi della legione 
di Francia condotta dal Gen. Antonini. A mezzo giorno i tre 
inviati uscivano dalle mura con una pistola alla mano de

■ tìisi di bruciarsi le cervella anziché cadere in potere dei ne
mici. Il Gó> Pota aveva ricevuta una ferita alla barricata e 
senza curarla uscì a briglia sciolta dalia Citte, ma ben pre
sto svehnûe,Caduto di sella, fu dai compagni raccomandato 
ad una famiglia di villici. 

GÌ' Inviati mandarono avviso al General Ferrari che la 
strada era lìbera, e però, alle due egli effettuava la sua 
partenza per, Mestre colla metà dplle sue forze, adope
rando in guisa da assicurare la corrispondenza tra Y una 
e T altra città. 

Giunto PescatUini é Masi (napoletano) in Venezia, av
visarono tosto coi Generale di quella.Civica Giurati, e col
1' avvocato Zannini, al mezzo migliore per assicurare i punti 
importanti di Mestre e di Pàdova e per agevolare la venuta 
in Jfenezia delle truppe del General Ferrari onde organiz
zarsi di nuovo. Fu poi accolto dal Ministro della [guerra il 
progetto di fare avanzare da Padova il battaglione di Civica 
mobile Bolognese colla sua artiglieria. 

La mattina del 43 giungevano in Venezia il sig. Masi 
Aiutante del General Ferrati* ed il Maggipre dei bersaglieri 
di Roma, e disponevano colle Autorità Venete il ricevimento 
in quelle caserme di 3000 uòmini del corpo Ferrari. Ne ri
manevano u Mestre altri 4000, e cjoè la linea comandata ,dal 
Colonnello M&riscotti, i cacciatori del Bini, il battaglione del 
Po comandato dal Mosti, i cacciatori del Reno del Zambec
cari, i volontari di Senigallia, e quelli d'Imola e Lugo. >
Corpi tutti beneorganizzatioche possonojlasciarsi nella loro 
posizione con certezza di trovarli pronti ai cenni di chi sa
prà comandarli. 

Alle 3 poni, del 12 si sentiva in Venezia un cannoneg
giare che durò fiuo a sera. Si sospetta che fosse ,un nuovo 
tentativo di sbarcodi teileschi a Chioggia, essendo andato a 
vuoto quello che osarono nella" notte "delP 11 al 12* Ancbe 
nella mattina del.43, si udirono lontani colpiti «annone, 

Sono nel porto di Malaraoçco, già da tregiornL una fre
gata francese, ed, un altro legno (la guerra inglese. 

— 47 maggio. {Dieta Italiana) 
Questa mattina alle 6 ij% è giunto in Bologna una com

pagnia di pontonieri. Alle 7 ij% abbiamo salutato ed applau
dito il 12 reggimento, forte di 4200 uomini. Domani ne ar
riverà un altro e posdomani la cavalleria, con cui resterà 
completata la prima divisione,,, 

Persona giunta oggi da Venezia ci assicura che Je 
squadre Sarde e Napoletane sono già nello acque di Venezia. 
Ha soggiunto che Durando da Vigodarzere jerj sera si recò 
a Treviso; è ohe Y Esercito austriaco è in piena ritirata al di 
là di qwegU&np, 

Una recentissima lettera di Padova dice che i nostri 
di Treviso essendo sorbii cori piccolo drappello p?r aitaccare 
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gli austriaci, dopo poche scariche, finsero darsi a precipi

tosa fuga verso la città, inseguiti dai tedeschi. Era quella 
uw finta degrjjtìjjtt^ perchè; giuhtò U nemico a un pónte, 
^à^m >as|ì«fr^èerto numera il ponte coperto di au

Sfeiaci fu fatto ^éif^doi nostri con gravissima loro perdita. 
— Si ha$* ìtófd del Friuli il 9: Udine è in perfetta 

calma e spera torrór lìbera. Finora gli austriaci mm esercì*. 
tano tirannidiijdóM praticano da essi ingenti requisizio
ni. Palma ed;0sóS(S|jó sono invincibili per ora» 

'fi* È giu]^ jf: ìnomentó dal campo di Carlo Alberto 
rordjìario c^Ì0r# militare, il quale reca pel Geo. P^pe 
pressi^ dispi^ôs^li non accenna s verun fatto ita por
tante, § M o c|#.##iti!elleravano i preparativi per l'imnoi
nente tiìnm dM^BSehtera. ' 

MILANO  15 maggio. (Gas** <K « a n d ) 
Jeri sera nptavasi grande effervescenza in varj gruppi 

di persone che rjunivansi qua e là ne'luoghi più ampj per 
*ni*>lfe»ìare k j |ro individuali opinioni sugli affari politici 
del giórno. Noi abbiamo avuto ii sommo cóntehto di vedere 
que'gruppi animarsi ne'discorsi, ma disciogliersi di buon 
grado e persuasi che la tranquillità, la ponderatezza, la paci
fica discussione possono veramente condurre a quella meta 
cui dee aspirare ogni buon cittadino. Quella scena popolare 
fu rallegrata verso le ore 40 dafPórtdVo di ben 240 nuovi 

^ 

ospiti, di una parte insomma di quel battaglione disertato dal 
reggimi rito arciduca d'Este che abbiarrtp jeri indicato essersi 
portata a Chiavenna, a Como, e quindi giunta in queli* ora a < 
Milano preceduta da parte della propria banda. 

La festa che i cittadini vi fecero intorno venoe anche ri
schiarata da' lumi che alle finestre esponevansi per render più 
lieta F accoglienza. 

4.0 maggio ( Corr. Mere): 
Ve soscrizìoni procedono alacremente. Fra due giorni 

al più saranuo chiuse. La maggiorità unitaria è visibilmente 
immensa. Il partito disunitore si agita convulsivamente. 
Tutte le muraglie sono tappezzate di proclami. Non potete 
immaginare quai moto, qnale scompiglio regni per tutta la 
città. Bene si avvicina lo scioglitnentodei dubbi. Vìva fltalia! 

DESENZANO — 44 maggio. 
Siamo'allc\ vigilia dell'espugnazione della fortezza di 

Peschiera. La presa e 1' occupazione di quella piazza è al pre

sente di assoluta necessità per il nostro esercito Piemontese, 
e pel magazzinaggio dei viveri e foraggi dell' armata, e pel 
disimpegno delle numerose soldatesche che presidiano quel 
forte, ed infine per il più celere progredimento delle opera

. zioni di guerra contro le accampate truppe nemiche al di là 
dell' Adige e cóntro Verona.  " 

Al ricevere di questa mia comincerà probabilmente l'ar

tiglieria di grossa càlibro a fulminare Peschiera, e battere le 
mura per aprire una breccia, e ne susseguirà certo o la resa, 
o T irruzione a viva forza delle truppe Piemontesi in quella 
piazza. 

SOOIA CAMPAGNA, — 44 maggio ore 2 p. m. 
Ieri a sera disertò qualche altro ungherese. La caval

leria piemontese fece un grosso bottino impadronendosi'di 
un convoglio di dieci carra di grano e riso che veniva con

i 

dotto a Verona sotto scorta della cavalleria tedesca. D'altra 
■ ^ ' ■ ■ 

parte un corpo di fanteria tolse ai tedeschi più che cento 
buoi. lersera la fortezza di Peschiera cominciò a tirare 
sui Piemontesi per impedire gli approcci. Il fuoco ha conti
nuato tutta la notte, e continua tuttora senza frutto, perchè 
le opere non vengono guaste. 

Dal Quartier Generale di S. M. Carlo Alberto. 
^ * j 1 

— 45 maggio, ore 2 del mattino: 
« Tutte le truppe pontificie regolari. Civiche, e volon

«, tarj, le quali si trovano impegnate nella guerra dell'indi
« pendenza italiana sul territorio LombardoVeneto sono 

sottoposte al comando ed agii ordini di S. M. il re Carlo 
« Alberto. In conseguenza le medesime godono dì quelle 

eggi e di quei diritti che pure nella guerra ha saputo 
« conservare il gius delle genti, e la violazione di queste 
« |eggi e di questi diritti sarebbe considerata da S.M. a 
« danno delle proprie truppe, e potrebbe dar luogo a quelle 
« rappresaglie, da cui rifuggono 1' umanità e la civiltà 
« dei tempi w. 

TREVISO — 43 maggio, ore 42 matt. (Ça/fé JPcdroccfu) 
Non ti scrivo dal campo, ma dal caffè d' una città asse

diata, e nel!' aspettativa delle bombe nemiche che verranno 
à visitarci. Ti dirò dei fatti d'ieri da me stesso veduti. Pre
parati ad un attacco tutto era predUp^sto a respingerlo con 
la massima energia. Occupavano j bastioni della città da 
Porla Portello ad oltre quella dei 'Santi Qaaranta i soldati 
della civica di Treviso, parte dei Volontarii pontificii, i mila
nesi, i granatieri romani; difendevano le barricate della porta 
san Tommaso i crociati padovani e del contado Triyigiano, 
oltre un drappello dei volontarii romarùi erano negli avam
posti in catena lungo il paese di Sflnt'^rrten e fino olle ease 
cha sono al terminerei pubblici passeggi i crociati della pri

« 
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ina, i bravi napotelani ed una compagnia dei volontarii pon
tiitcil, condòtti tutti âal generale Guidòtti. Allo 40 cominciò 
negli avampósti ilfuoço. II nemicorespinse i nostri fin sótto 
alle mura eddccupò le casé che sono in fondò oi passeggi ed 
il campanile della Maàmm di ^qpcre. I nostri, ;hel ritirarsi 
a piccole corse, fecero molte scariche e rientrarono in città. 

La compagnia de'volontarii guidata dail'ardlfoGenerale 
Guidòtti tentava di occupare una delle case del nemico, ma 
neìr assalto una palla colpì mortalmente nel petto il genera
le, che spirò dicendo a'suoi: Coraggio, amici; avanti, avanti 

Fii dopo la morte del generale che. tutti, rientrarono: 
difendevano la ritirata i nostri cannoni., Alle òro 14 circa 
rìnimico fece una scarica di plotone contro quelli che sta
vano sulle mura; scarica che a dir vero fu imponentCi essa 
colpì e nei parapetti che ci difendevahrt ed in gran parte 
passò rasente èlle1 nòstre teste. A, quella rispósero dàlie mura 
i nostri. I cannoni intanto (cioè l tre che sfanno a sinistra di 
Porla san Tommaso) fecero sgomberar Y inimico dalle case 
occupate; ogni sparo colpiva a dovere—Due cannonate 
spezzarono l'angolo d' una casa ripiena di nemici; unoAerza 
entrò pel tetto d' un' altra casa, e due dalle barricate esterne 
fecero sgomberar la campagna sbaragliando la cavalleria he? 
mica che ardì presentarsi sui passeggi. Finì il fuoco a un 
ora circa, I nostri fecero allora una sortita e costrinsero ad 
indietreggiar l'inimico

Restarono morti dalla parte nostra il generale Guidòtti 
che incontrò la morte per imprùdente,ardire, uno studente 
padovano, e due della compagnia napoletana^feriti/ne furono 
pochi. Di quelli che stavano alle barricale e sulle mura «no 
solo morì colpito nel fronte. Dalla parte del nemico si dicono 
molti i morti e moltissimi i fer ft f. Certo è che perdettero 
due cannoni.—K fuoco cessato alfe una ricominciò alle 5 p. 
air estremità del paese detto la Fiera. 

Erano negli avamposti una compagnia del corpo^ con
dotto dal Generale Antonini ed una dei volontarii Pontificii: 
essi pure in fra* campì facevano fuooo, poi indietreggiavano 
fiudiè arrivati alle fosse'delia città, sotto la protezione del 
nostro cannone (che sta sul bastione orientale del Mercato) 
ripetevano le scariche, gettandosi dopo nella fossa, e caricato 
nuovamente il fucile ricomparivano sulla strada. Nessuno di 
essi restò ferito. Il nemico faceva fuoco dalle finestre dell'o
stéria della Gobba, ma il nostro cannone li fugò. Alle 7 tutto 
era silenzio — Oggi, sabbato, continua la sosta. Dicesi che 
il nemico lavori ne' fortini da cui ci regalerà delle magnìfiche 
bombe, che noi rimanderemo. Durante Y attacco e nelle ore 
d'intèrvallp. Tutta Treviso era nel massimo squallore; le bot
teghe chiuse, dalle finestre delle case si vedevano le facci e 
tristi delle donne, chiedenti quanto accadeva alle mura. Oggi 
invece tutto è Testa per PIO iX ricorrendo il suo anniversa
rio; i milanesi vanno per le strade colle bandiere dispen
sando foglie di alberi colle quali adornarsi il cappello; que
sta sera musica in piazzia* ' ■ ' ■ .  ' ' 

Al Comitato di Treviso di 12 membri non restarono 
che 3 al loro posto e sono: ìl Près. Olivi, l" avv. Gia
coholi e Giacomelli, gli altri la mattina delP undici vigtiac
cannente fuggirono. — Nel basso popolo vi è energia e 
forza, tutti pensano di resistere. La piazza è comandata 
dal colonnello Lan tes» la truppa dal colonnello Amigo: 

PADOVA — 45 maggio, ore 4 '4J2 antim. ( La Dieta 
Italiana ) . 

Le truppe austriache sono a Sampalè, Paderno, Merlen

go, Pouran, Povegl'àno e Santandrea e si distendono fra oc

cidente e tramontana fino a Villorba ed al luògo detto le Ça

streite presso il febbricato da essi incendiato di proprietà del 
cittadino Barzizza. 

I nemici vanno a picchetti, composti dai 40 ai 14 no

mini, a requisire viveri. Ieri alle 4 potn. furono a Paese, 
dove vennero loro consegnati 6 sacca di farina bianca, 8 sac

chi di avena, un pajo di bovi e 6 mastelli di vino nero: quan

tità assai minore di quella che avean domandata. Oltre a ciò 
vollero galline, salami, lardo ed uova. Non usarono però al

cun maltrattamento. Prima di partire da Paese domandarono 
a quanta distanza trovasi Quinto e Zero. 

A Carbonera lavorano d! fortini. Vien detto che atten
dono rinforzi* 

— Altre notizie giunte da Treviso confermano il valore 
del volontarj francesi per cui quella città non sa decidersi a 
lascittrlipartire quantunque Antonini li richiami al loro corpo 
inMargbcra. 

VENEZIA  45 maggio. ( G. di Venezia) 
IL GOVERNO PKOVVISOJUQ 

PPU.A RfEpUpiJMCA VENET*. 
Decreta : ., 

ti duca TUippo Lanie Monlofoltro ò nominalo Generale Cornan
«toute la Plira** 41 Treviso. 

Y«#wia» M maggio 1848. 
'/( Pmidente MM^N. 

K Presidente del Comilalo 4i Querrat ii gen, ABIJAPÌDÌ. 
Il Scgretiirio Jacopo Eonnàrl» 

IL GOVERNO PROVVISORIO 
wbhA mmnm VENETA 
JfaHtftiiio dalla guerra. 

Venezia, 15 maggio. 
Abbiamo nuovi particolari sui fatti di Treviso della gior

nata del 12 maggio, Il primo di tutti i çprpi, componenti il 
ppesìtfiò di quella città, ad uscire ìneontro agli austriaci, fu 
lueflo che dirìgeva il bravo Decapitami, attuai»comandtmte 

1 ! 
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del distaccamento della legione degli esuli italiani. Quaranta 
di questi, con dei pontificj; fecero la prima sortita, alle óre 
6 ip autimerîdîanei L'austriaco allora dominava iW.straàà 
maestra, forte di 4 a 5000 ttomitìi in colonna serrata; Jlii

scherando dite pezzi di ^aruïatte:e^nebeggiato a dritta; ó;* 
sinistra da 30 à 40 cacciatori, tepiidó uascosta lo cavalterjû 
dietro UÂ eâsolérë'al fianco destroV 

Il fuòco, fu sostenuto dai ncftyrNfco' alle nre,42 con suc

cesso. Poscia rientrarono a ristorar^ in Treviso. Welle altfe 
due sortite fùvvi sempre il De.CHpiiani, co'suoié ed in <tue

ste alcuni Milanesi si distìnsero roiràbilmente. 

ESTERE 

\ 
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Tre o quflJlrO;morti, compreso il generale Guidqtti> e 
sei feriti,, ecco il#.risultato, della gJornata; mentre gli au^ 
striaci devooo aver sostenuta la perdita di 50 morti ed al
treUanli feriti. 

Nella sera il nemico si ritirò. 
Il giorno 43 si disperse ed occupò a drappelli i villaggi 

seguenti • Fontane con 5000 uomini r circa, Madonna di Ro
vere ecm 2ÔG, Carbonara con 4S8^ la Fiera orni 60. Il re
stante siitoftBjB piùolto; t^ occupò i prati tra Visiiadello, Pon
natio B Fontane* 

Il( dì 44 potè accorgersi eh'era slata fatta qualche 
barricata sulla strada per Carbonera; che in Fontane non si 
vedevano più soldati; ma bensì ver&> te Castrette. 

Così stavano le cose jatle ore 42 merid. 
Treviso ha una forte guarnigióne, lì domando della piazza 

e affidato all'ottimo generate Filippo Dùca Lante Montefel

tro* Lo spirito della truppa e della popolazione è favorevole 
per la più valida difesa. 

Per incarico del Governo provvisorio 
Il Segretario generale ZEMJMI. 

,_ [Morning Sun.): :. 
Il blocco di Venezia intrapreso dal Governo Austriaco 

ostato formalmente annunziato con^n messaggio dell'am

basciatore di S, M, Brittannica a Vienna, indirizzato a lord 
Falmerston, e contenente una nota olBcialea questo proposto 
emanata dal conte di Fiquelmont, ministro degli affari esteri 
a Vienna. 

ROMA 45 maggio. ( G. di il.) 
^ 

Jeri fece ritorno in Roma da Bologna f Avvocato 
Giuseppe Galletti Ministro della Polizia, ed ha dato una no
vella prova con questo atto della sua fede, nel mentre che 
ha cresciuta col suo arrivo la fiducia nell1 animo di tutti 
d'un prospero andamento n^gli affari dello Stato ë del
l'Italia. . , 

— 46 maggio (Confemporaiieo). 
« Teraona degnissima di fede asserisce che 11 conte Lulzow, l'am

bascladore austriaco, si trovava in una società pochi giorni prima 
della sua partenza forzata dy noma. Mosso dall'ira, e abbandonando 
quella riservatezza che forma ti più gran requisito del signori di
plomatici si trovò detto: Io parto, ma ho posto 11 Governo Ponll
flclo In un tale Imbarazzo da cui non potrà uscirne mai. P 

TRIESTE r 9 maggio. (O&s. Triesl.) 
BiilletUno deWEsercito Austriaco. 

Le nostre più recenti notizie sulle operazioni del sig. 
generale d'artiglieria conte Nugent portano la data del 6 cor

rente dal quartier generale di Corieglianò. ^Goirlntenzione 
di coprire la nostra ala destra e quindi ridurre a soggezione 
la ricca e popolosa provincia di Belluno furono spedite per 
Trìncbiano verso Belluno al 3 corr. quattro compagnie del 
reggimento Banato sotto il comando del Maggiore Geramè e 
altre quattro per Ceneda verso la stessa direzione sotto quello 
del maggiore Handel, le quali nel loro avanzarsi trovarono 
forte resistenza. La strada era rovinata in alcuni luoghi, 
massi di pietre erano preparati per esser lanciati, ereMe bar

ricate; il che però si evitò felicemente per la saggia avvedu

tezza de* comandanti e per essersi celeremente guadagnato le 
dominanti alture. Questi gravi ostacoli, la perdita dì tempo 
da essi cagionata, gli strapazzi e la"stanchezza detìe nostre 
truppe posero nell* impossibilità di giungere a Belluno al 4. 
Pervenuta di,ciò notizia, il generalemaggior de Cnloz rice

vette al 4 il comando di muovere per Ceneda con due batta

glioni d'infanteria Àrciduea Carlo, ed al'S ambedue le co

lonne riunite si avanzarono verso Belluno che, sebbene pre* 
parata a fare resistenza, fu occupata senza opposizione dopo 
che i malintenzionati si furono dati alla fuga. 

Le autorità municipali, il clero e gli abitanti dichiara* 
rono al capitano ingegnere Hennikstein, che solo aveva prece

duto la truppa, la loro sommissione, la quale a buon diritto 
puossi aspettare da tutta la provincia, giacché i contuditìì dì 
tutto l'ampio circondàrio di Belluno diedero prove del loro 
attaccamento alla giusta causa, e malgrado il più evidente 
periodo di vita si dichiararono pronti ad incaricare della tra

smissione de'rapporti. Le nostre truppe si sono distinte sop* 
portando coraggiosamente ogni disagio e privazione ed osser

vando la più rigorosa disciplina. Peraltro in conseguinza 
de'preparativi degl'insorgenti non si paté impedire rinceadi© 
del ponte a Capo di ponto ; fu conservalo però quello di pie* 
tra sulla Piave presso Belluno. 

t 

ERANCIA . 
PARIGI 40 maggio, [DèaU) 

. . Si assicura che h questione àplte tyrtitìóawooi tfv JOfJB 
' kerque è state risoluta affermativamente dal ftonsigli9!rr^T, 

fesa. È nòto che queste forUficaziom furono i:çse ^ 1 . i ? 
al seguito dei trattato d* Etrecht, e che a tenore del meiesi

mp trattato» ìlp^to4iDtmkerque,f\i;m?mpitpv ■._ 
..'.tu GónmziW wlpva fyr eesssKe quçstq sfotóì\ e # 

mia ìkò maupatoH tejiipo per capcellarepeMfttracpiftd^i)* 
uo&tre, passa te sventure. Dipoi tutto h v^rrnXm Hty^ 
quesçolrigùardo. fur^noi^utili e spetta: olla, seconda repftji? 
hMcaii riei^ùmfirp. l'opere delk pHma. 

\ Dicfisi: pure che, il eoosiglio di dife^ agita la .quef̂ OlV? 
importante di sapetre se 1P Praucia rialzerà le fortjfipâ^pm 
diì HuB'mgufi. Sembrerebbe che la mtìg^orità dei membri 4el 
consiglio prop^nd^ fortemente per l'esejutóóne di questa wj» 
sarà. 

|^ 
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Rimeggiò: ,. ;....,, . ..t ;>,:.., 
r Si stanno completammo p.remurpsame^te tutti i ^g

gimenti di cavalleria, e di mfaàteria.jrreiivila epv l̂U Ôfto 
arrivatia Parigi per iLsesfo reggirnenlodi aTUgìieri^ cui ài 
aggiunga un ifligt&io^di uoptiui. 

. J?or^diParigidel 40 yttyggio. ...;c 
Il 5. per 0/0 aperto, a 71,. pai} ft 73: ê  il 3 per 0$,&perto , 

a 48 \f% si chiude a 50̂  
Le azioni della Banca salirono da 444Q a 1420. 

GERMANIA 
VIENNA, w omaggio;. 
Gli avvejtiiftieeti ppliUci al paro dei guerreschi qui s'av

vieejddaaocop,rapidità sorprendente; finalmeute pare ehe 
siasi riuscito a formare un, gabinetto con principii deei|Jif e 
co» vera .direzionç delte fflccende. Si citano i.nomi de lb^ 
rone Wessembergper gli affari e^eri; del baroqe DióblM", 
uno d î più caldi propugnatori delle riforme negli ?tûti della 
bassa Austria, pel commercio, del dotto Baumgarner pei 
lavori pubblici, e del professore Paiazky per 1' ipgtruzio«ev 

È promessa una legge elettorale con tre milioni1 di 
elettori. 

 In seguito dulie ultime notizie ricevute dell'Italia 
sono stati spediti i passaporti al,Nuw&io Fontiftcip:çp^tft 
Viale Prelà. 

*• Le nostre truppe souo in gran movìinento: due 
reggimenti gopp partiti UflP per Bastad, ç taltro per Ulma, 
tìllri due venuti dalla Poemia hqnno avuto ordine di re
carsi in Germani^, In questo, momeptp è stata pur ilecisa 
la formazione del secondo battaglione, di Londwehr per 
tutti i 35 leggimenti d'infanteria tedesca, ognuno di 6 
compagnie, Questi battaglioni (contando 4,80 uomini per 
compagnia) formeranno una forza complessiva di 37,000 
uomini. 

« La Gasserà d*Augusta ha lettere da Verona in 
data del 9; le è annunziato l'arresto di 9 religiosi, j quali 
con danari ed esortazioni eccitavano i soldati italiani alla 
diserzione. 

— Leggiamo neJJQ Calzetta tifi di FiemçM.jj corr. 
quanto segue : 

S, Maestà h ft» con sovrana risoluzione 3 cor. ha ordì
i ■■ . 

nato che sia levato il sequestro ch'era stato posto sui beni 
della famiglia del principe Adamo Gzartorwschi. 

Leggesi nella Ga**. Univ, Just, del 9 maggio: 
DaJle bocche del Temes,, 26 aprile (per la seconda volta 

guerra o pace?) Nel bollettino della sera di questa gazzetta 
5 aprile abbiamo proposta la domanda: L* Italia deve emre 
mantenuta, o rinunciato ? vale a din*, dobbiamo awr ^erra 
opace? Allora noi dicemme pace, ed ora di vero cuorç e'. 
con tutta la forza della nostra voce ripetiamo: PACE. Òggi ti
petiamo, che non già coi rinunziare alla Lombardia,1 sì col 
volerla conservare mediante la forza delle armi s'induce la 
patria nel pericolo. 

Fa mestieri ancora di una prova per sostenere tate as

serzione? La lega italiana è una popolazione di 24 milioni di 
abitanti, i quali tutti, nutrono un sentjmçnto; una volontà una

nime contro qualsivoglia unione coir Austria; l'allarmante 
posizione della Francia a favore della sollevazione ìtaliana;'il 
contegno passivo dell' Ungheria; e per fino là volontà espressa 
da quasi tutto il gio^nafeio; più d'ogo'altro poi jMissidio 
tteir interno degli Stati austriaci, e la ind#scrivibile<e8restla 
pecuniaria, presaga di un fallimento, non sono questi una fa

lange di argomenti, contro la cui rigide realtà cadano ùnpos

«enti tutte le frasi di riacquisto dell'onore di guérro? 
Pensate che la Polonia è presta a sgu#iPAre il brando, 

<cbe gì' iodigeui della Boemia si trovano in una commozioup 
febbrile, che i meridionali Slavi hanno combinato un regno 
slavo; che la vostra alleanza «óUa*Germonia è molto precaria, 
e dia V Austria propriamente detta è tuttavìa fra icoitaiiio

s 
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lorost del suO;naècimento politico. Nessunmtnistero popolare 
aïla vòstra, teftflj nessuni^sigliere in causa propria, nessun 
ajuto contro il più eraii|||nèrttitìo intestino, là mancanza di 
lavoro e la fame. —lo Io diéo ancora una vòlta che sotto 
^tdfÌGircòstah^e, ma guerra contro ùhà nasione atfelanie a 
ftihëlà; Comminerà ìl fondamento della'mstra propria cam,. 
è'èêppdliràvoisQtto le sue rotrine." Erperò una volta an
côrm PACE. ' * ' 

904 \ 

Ed è che l'Italia debba avere simpatie per la Germania? 
sìa. Ì0 concedo che colla libertà i popoli si uniscano in fra

Wtètrëa. Ë là massima parte dei tedeschi augurano alla no

vellaltalia 1' apogèo della libertà/Ma da secoli ì' Italia èùsa 
sètìtir sul collo il ferreo tallone dèi milite tedesco, e non è 

L
1 ' ' 

quindi da stupire se gì* Italiani non facciano differebzà fra 
dótònàtOre tedesco e popolo tedesco. Se anche l'Italiano ama 
estima il Tedesco personalmente, esso odia però il dominio 
dei tedéschi. L* Italiano grida; MORTE AI. TEDESCHI, ma ciò 
mol dire, non ai Tedeschi che ingenui gli porgono, siccome 
vicinh la mano del fratello, bensì ai Tedeschi che esercita
rono in Italia un dominio, per il lìbero Italiano più. doloroso 

. della morte; che con mano armata proclamano la libertà, 
ora^coUa scure, ora colie mitraglie. 

/BOEMIA — PRAGA 6 maggio: 
Malgrado l'ordine formale del Ministero viennese, la 

popolazione slavasi rifiuta di procedere alle elezioni pel par

laménto germanico. Si è progettato di raccogliere in Praga 
un congresso slavo destinato a rappresentare e discutere gli 
interessi delle popolazioni slave. 

SCHLESWIGHOLSTEIN — #aderste&e», 2 maggio : 
Jeri nel quartier generale di Cristiarisfeld fu decisd che 

questa mattina Y armata prussiana cr.n quella di Scleswig
Holstein, e i corpi franchi si metterebbe in marcia per la 
frontiera del Jutland, entrando in quella penisola Danese. 
L'annata prussiana comandata dal principe di Ratziwil è 
forte di 42,000uomini, quelladi SchleswïgHoïstein coman
data dal principe Federico d'Augustemburg è di 5 a 6000 
uomini. Dicesi che i Danesi siano sbarcati nell' isola di Fio
nia, e che i Prussiani con grossa artiglieria, tenteranno di 
prendere Fedèricia. 

MECKLENBURGOSCHEWERIN—ffosfocfc, 3 maggio: 
• Oggi fu qui ricevuta una dichiarazione del governo da

nese in quattro lingue in cui è detto che per le ostilità fra i 
re di Danimarca, di Prussia, d'Annovfcr, il granduca d' 01
denburgo, e quello si Mecklenburgo, le città libere di Am
burgo, Lubecca e Brena, sono dichiarate in stato di bloctìo i 
porti, le còste, e imboccature dei fiumi di Danimarca e degli 
stati suddetti. I bastimenti di guerra danesi ebbero 1' ordine 
di far eseguire tale bloccò non permettendo ai legni naziona
li , è a quelli delle potenze alleate, o neutrali di penetrare 
nei porti, ec.$ bloccate dai Danesi. Giusta le notizie di Co
penhaghen il blocco di Stettino comincerà il 2, queliojdi Dan
zica il 3 , e quello dell' imboccatura dell' Elba, e delRi We
sefiHÓ. 

DALLA FRONTIERA DI POLONIA — Gass. de Francf 
.dpi 5 maggio. 

■jS. . - t ■ 

Im politica russa ha per risultato di togliere alla Polo
nia tutte le monete d'oro e d'argento: non le resta che 
carta monetata: le tasse sono pagate in grano. Nel caso in 
cuii commissari russi non incontrano! proprietarj in casa, 
sequestrano i loro beni e li'dividono fra i paesani. 

VALACCHIA 
i 

Il Principe Ribesco s'è pronunziato, dicesi contro Y ar

rivo delle truppe Russe nella Vallacchia. A lassy il 46 aprile 
ha avuto luogo una sanguinosa rivolta dei Bojardi contro il 

^ìncipe regnante; ma questo secondato dalle truppe regolari 
sortì vincitore. Il popolo ^erò, levatosi in rilassa, ha libe* 

, . - i . ' ■ 

■ rato que'bojardi che erano stati arrestati. 
r. -

NOTIZIE DELLA SERA 
i  . 

r ■ , 

FIRENZE: 
Siamo lieti eli annunziare l'arrivo fra noi dei Com

missarii speciali di Sicilia, presso gli Stati Italiani, 
Sigg* Giuseppe La Farina Segretario della Camera dei Co

muni — Prof. Emrico Amari Vicepresidente della Ca

mera 4ôi Pari — Barone Casìmirro Pisano Deputato. 
Leggiamo nella Gaz*, di Firenze di questo giorno il 

Decreto di nomina de' Senatori delia1 Toscana nello se
guenti persone : 

:Prof; Gio: Batta Amici — Vincenzo Antinori Jjo dei 
liR,Prìncipi—» Lorenzo Bartolini Statuario—Michelangiolo 
Bastogi Banchiere■—* Cap. Luigi Bocconi   Bali Gio : Sa
ladino Dal Borgo — Prof Maurizio Bufalini — Prof Pietro 
Capei •»— Gomm. Cesare Gapoquadri — March. Gino Cap
poni ~ Francesco Cpmpìni Près, del Consiglio dç' Ministri 
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— Prof: Silvestro'Centofatiti — Lazzaro Compagni— tìòn 
Andrea de1 Priii^ipì tìorsini Ìittó«;:d{ 
nùelle Fenzi Bpchien — ffocfirtsr Luigi Forftae 
Vomfa LetifFrflnceschi — ï?o^e'Guido( dHlà 'Gheràrde

■ i -^ , ■ - - ■ . ■ * - ■ ■ ' 

scà ^ nùtprès. Vinéerizo Gianhfni 
Giovanni Guìllìchirii — Giovanhi IrighiraftiV «clic; Scuole 

' ' ' • "i ' ' ' ' ' t

Pie «Ranieri Lampàtécchì Membro del Còns. dì Stàio — 
Consig. Antonio Magnani —' Prof. Cariò Matteucci 
Comm. Antonio Mazzaroga — Ferdinando fetìcci Àrcive

sdotio di Firenze—Conté Ferdinando Monzpni;—Prof Ot

taviano Fabrizio Mossottì — Pro/: Gio: Bàtta Niccolini — 
G. Battista Pafretti r̂ct'wëscovo di Pisa— CmtèPietro Pas

A. ' _ 

serini — Prof. Giuseppe Pianigiani — Conte Giovanni Pieri 
Pecci — Comm. Atìtònio Ramirez « Barone Bettino Rica
soli —• March. Pier Francesco Rinuccint — Prof Giovanni 
Resini — Marco Sanrcinì — Conte 'Gio: Sardi — Alessan
dro Sozzifanti  Giuseppe Sproni General Ttfaj/flrìore ~ 
March. Pietro Torrigìani — Giuseppe Vai. 

Non crediamo dover aggiungere oltre parole a quel 
che, abbiamo più volte detto,'su questa sciagurata deter

minazione ministeriale, ora che l'istituzione del Senato è 
un fatto compiuto. 

NAPOLI — Avvenimenti del 14 e 45 maggio fino alla 
partenza del Vapore Capri. 

r ^ 

Il giorno 14 il Ministero propose al re alcune modifica
zioni allo Statuto Costituzionale, alte quali il re non volle 
aderire. In seguito di ciò il popolo unitamente alla Guardia 
Nazionale fece delle barricate per le vie e. sì messe in 
difesa. 

Spaventato il re concesse tutto quanto gli si chiedeva 
e vi appose la sua firma. Allora il pqpolo fidandosi^ tolte le 
barricate fu colto al laccio ed assalito dàgliSvizzertjdallatruppa 
è dai Lazzaroni, che il re incoraggiava dal balcone Sventolando 
il fazzoletto e gridando òrafi a quegli assassini i quali carica

rono sul popolo e ne fecero orribil massacro; uccisero 
donne fanciulli e quanti della Guardia Civica incontravano: 
incendiarono palazzi, gettarono grinfermie gl'impotenti per 
le finestre, derubarono quanto nelle case e nelle botteghe era 
d* oggetti preziosi, e commìsero infine le più inaudite atro
cità. 

r 

Si dice che via Toledo, e le altre principali strade cor
ressero sangue. \J ammiraglio Baudinche si trovava in quel 
porto, accolse a bordo più di 2 mila persone delle più cospi
cue Famiglie chiedenti rifugio» Diversi francesi dell'equi
paggio che si trovavano a terra rimasero tra i morti e i fe
riti. Motte famiglie inglesi e francesi furono massacrate; 
quando il Capri lasciava quella rada il popolo nuovamente 
sì batteva. 

N. B. Persona che giunge in questo momento da Civi
tavecchia conferma quanto sopra ed aggiunge che alla sua* 
partenza sbarcavano in quella Città da 200 persone scampate 
da Napoli ove tutto era scompiglio. 

Le barricate cominciarono la Domenica notte dopo 
ii Teatro. Il Del Carretto dicesi sìa nel palazzo reale. 

— Le notizie importantissime che sieguono ci vengono da 
troppe diverse fonti per poterne mettere in forse la veridi
cità: crediamo però ne*particolari vi possa essere dell'esa
gerato e dell' inesatto, quantunque tutto siamo noi disposti 
a credere di quella corte e dì quel principe. 

Ferdinando II, e le sue truppe hanno mitragliatola 
h 

Guardia Nazionale, e la città nel giorno 45 per circa otto 
ore. Nella mattina di Sàbato si riunirono i Deputati nella 
sala di Monte Oliveto in sessione preparatoria per modifi
care la formula del giuramento da prestarsi nella cerimo
nia] di apertura. 11 giuramento, era concepito presso a 
poco così. « Giuro fedeltà al Re, ed alla Costituzione del 
29 gennaio. » I Deputati si Opponevano a questa formula 
giacché era in contradizume con le concessioni dei 3 aprile. 
La giornata di Sabato si passò in trattative, come quella 
della Domenica; alle 41 della ;sera si seppe che il Re non 
voleva mutare Ja formola. I Deputati in numero di ottanta 
sì dichiararono in seduta permanente e spedirono una depu
tazione al Re per la modificazione. Il Re negò. La Guardia 
Nazionale m quantità grandissima si portò a Monte Oliveto 
esortando i Deputati a tener fermo. Verso mezza notte 
fu spedita altra Deputazione, ed il Re prese tempo: intanto 
fu proposta la modificazione del Giuramento in tal guisa. 

* Che si giurasse fedeltà, al Re, ed alla Costituzione del 
29 Gennajo, salvi i diritti di svolgere lo statuto, siccome 
l'accordava il decreto del 3 Aprile; e si riportavano nel 
Giuramento i termini dello stesso decreto. — Il Re pareva 
acconsentire. — In questo ia Camera viene avvertita che 
il Re faceva uscire la sua truppa, ogni conciliazione perciò 
diveniva impossibile, giacché la Camera in quest'atto vedeva 

ÌK; ̂ ^ y ; ' ; ^ •'Nife -..-
éhesl voleva sopraffarla con \§ forza, lia guardia; Nationale 

, barricat^rftll'u^.emezza la Ôeheralesi batteva jn tutti 
fquartierrd^te^ìàrdià Nazionalê  Çir^ale due lavtruppaie 
■ l'infóntóri^ifec^alleria, e l'artiglieria^ esòivano dalle co
sermé, e'rt^(||ÌVàho il Largo di Palazzo, quellQ^rCastcl
lo, e qtieìio^fMercatéHo. Il Re conoscendo (a costru
zinne delle barricate fere ritirare le truppe , e accon
sentì all'apertura del [Parlamento senza dover prestar 
Giuramento,^ che subito s'incominciasse, a svolgere, e 
^0^008^'lo statuto, e terminato questo lavoro si sarebbe 
prestato Giùràùiehth La Guardia Nazionale negò dì togliere 
le barricatele propose che si abolisse la Camera dei Pari, 
che le si consegnassero i forti, e che le truppe si ritirassero, 
e che soltanto allora avrebbero tolte le barricate. Versole 
8 però il Largo di Palazzo era fieno di truppe con artiglie
ria.Gli Svizzeri occupavano di nupvciìl Largo del Castello, 

■ Al!e9 V2 parve ritirarsi la truppa' da Questo Largo. Alle 
41 i/4 un colpo di fucile partì a caso, d£ Un fucile di una 

^Guardia Nazionale sul Largo S. Ferdinando,^ questo colp» 
la Guardia Nazionale credendosi tradita tirò le fucilate. Gli 
Svizzeri allora incominciarono il fuoco terribile di batta. 
gliene, e Y artiglieria infamemente incominciò a tirare a \i. 
traglia sulle barricale. La Guardia Nazionale prese il van
taggio dei portoni tìd altri"valorosamente rimanendo in piedi 
sulla barricata a S. Ferdinando immobili allo sforzo della 
barbara truppa. Le altre truppe fra culla Guardia reale fa. 
cevano fuoco sulla Nazionale ài Largo del GasteHò. Il fuow 
fu terribile, gli Svizzeri che nella noìte si erano protestali 
amici della Guardia Nazionale, e che da questa si erano la
sciati passare fra le barricate sulla loro promessa che non si 
sarebbero battuti e che avrebbero difésa la Guardia Nazio
nale, erano quelli che tenevano il fuoco più nutrito; uno dei 
loro Colonnelli che era andato rassicurando la Guardia Na
zionalefu ucciso, e molti uÈziali furono anche morti. iVella 
mattina un Tenente Colonnello del 4.° , svizzero, come an
che un uffiziale del loro stato maggiore erano stati assicu
rando a nome degli svizzeri, e dando la loro parola d'onore, 
che gli svizzeri non avrebbero tirato sulla Guardia Nazio
nale. — Infami! Così mantennero la loro parola! 

— Un testimoneocularegiuntnquesta mattina in Livorno 
conferma i fatti accentati sopra con le seguenti particolarità, 

La mattina del 4% a ore 7 il Largo del Castello eia 
occupato da due Reggimenti Svizzeri 4()Q lancieri e due pezzi 
di arliglieria da 6. Queste truppe si ritirarono ai quartieri 

, alle 9 e mezza. 
Alle ore 41 1/12 incominciò il fuoco, il quale pam 

rallentarsi verso le 3 p.m., ma alle 4 e 20 minuti la fuci
lata ricominciò in molti punti. 

Sulle barricate di S. Ferdinando, e di Santa Brigida 
la Guardia Nazionale sostenne l'assalto micidiale e il luuco 

I J F -

dell'artiglieria e della linea senza cedere di un pollice il ter
reno per 5 ore continue con una costanza ed un coraggio ve

.ramente maravigliosi, — Sulle prime iil popolaccio pareva 
pendere a favore della causa popolare, ma in fine, tentato 
dalla speranza del saccheggio, si dichiarò favorevole al ree 
alle truppe, le quali per istigarne i bassi istinti sfondavano 
le porte dei magazzini e delle botteghe, e così davano a' Laz, 
zeri il mezzo di rubare impunemente al grido di vìm 
il Be !! 

i ' * 

Il cenno dell'attacco fu dato da'forti di $ant'EIiiio 
e del Carmine con 3 colpi di cannone, mentre alzavano bm
diera rossa. 

L 

—L'ammiraglio Baudin si dolse che il deplorabile evento 
non fosse stato preveduto; annunziò che i trattoti essendo 
stati infranti e violati dal governo Napoletano, egli aveva 
scritto al presidente dei ministri che assegnava un' ora 
di tempo perchè cessati i disordini si assicurassero te per
sone, e le proprietà; che inoltre aveva chiamato da Castel
ìamare T altra divisione della flotta per riunire tutte le sue 
forze, e quindi fare uno sbarco di 9 mila uomini onde 
proteggere l'umanità e i diritti dei popoli. 

LIVORNO  48 maggio. Ci scrivono: 
Qua per quanto sia stata giornata di continua piog

gia, nonostante appena conosciutisi i fatti di Napoli, il po
polo in massa si è portato sotto il palazzo del Console Napo
letano, e calatone lo «lemma assieme ai ritratti, e busti del 
del Re e bandiere reali, che quel Console avea presso di se, 
lo ha trascinato nel fango, indi bruciato in Piazza d'Arme. 

.' AMMINISTRAZIONE RIUNITA DEI 
PACCHETTI A VAPOHE 

iVapoletani, Sardi e Francesi. 
LA VILLE DE MARSEILLE 

ttoduce da Napoli partirà dal porto di Livorno Vonordi 19 Ma* 
gio Corr. a oro 4 pom. por Genova e Marsilla. 

Firenze te Maggio i848. Gniui 
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